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Perché la Cura?
Prendersi cura non significa soltanto aiutare qualcuno. Significa riconoscere che la nostra stessa esistenza è fatta di relazioni, responsabilità, 
possibilità e scelte. Nel pensiero di Martin Heidegger, la Cura diventa la chiave per comprendere il rapporto dell'uomo con se stesso, con gli altri e 
con il mondo.

Sé

Il rapporto autentico con la propria 
identità e le proprie possibilità

Gli altri

La relazione con le persone che 
incontriamo nella nostra esistenza

Il mondo

Il coinvolgimento continuo con la realtà in 
cui siamo immersi



CAPITOLO I

La Cura come fondamento dell'esistenza
Che cosa significa davvero esistere? Heidegger risponde con un concetto radicale: la Sorge, la Cura, non è un sentimento né un atteggiamento 
morale — è la struttura stessa dell'essere umano nel mondo.



Martin Heidegger e Essere e 
Tempo
Filosofo tedesco tra i più influenti del Novecento, Heidegger pubblica nel 1927 la sua 
opera fondamentale, Essere e Tempo (Sein und Zeit). In questo testo, egli capovolge la 
concezione tradizionale dell'essere umano: l'uomo non è un soggetto isolato che 
riflette sul mondo dall'esterno, ma un ente che esiste sempre già dentro di esso, 
coinvolto in relazioni, progettualità e significati. La Cura — Sorge — rappresenta il filo 
conduttore di tutta questa analisi.



La Cura: un concetto radicale

Significato comune

Nel linguaggio quotidiano, "prendersi cura" evoca gesti di attenzione, 
solidarietà o assistenza verso qualcuno che ne ha bisogno. È un 
comportamento altruistico, una scelta morale.

Significato heideggeriano

Per Heidegger la Cura non è un'attività accessoria, ma la struttura 
fondamentale dell'esistenza umana. Non possiamo scegliere di non 
curare: anche l'indifferenza è una forma di rapporto con il mondo. 
Esistere significa già essere coinvolti.



CONCETTO CHIAVE

Il Dasein: l'Esserci
Con il termine Dasein — tradotto in italiano come Esserci — Heidegger indica quell'ente che siamo noi stessi: l'unico ente che si interroga sul senso 
della propria esistenza. A differenza degli oggetti, che semplicemente sono, l'essere umano si rapporta alla propria esistenza, la comprende, la 
mette in discussione e la sceglie.

Non è un oggetto

Il Dasein non è una cosa tra le cose. È un 
ente che ha la propria esistenza come 
compito da assumere.

Si interroga su se stesso

Solo l'essere umano si chiede: Che cosa 
significa esistere? Chi sono? Che cosa 
devo fare?

Esiste nella Cura

La struttura del Dasein è la Cura: essere 
sempre proiettato verso possibilità, 
relazioni e scelte.



CAPITOLO II

L'uomo come essere-nel-mondo
L'essere umano non nasce in un vuoto neutro. Nasce e vive all'interno di una realtà già 
costituita: linguaggio, cultura, tradizioni, relazioni sociali e condizioni storiche. 
Essere-nel-mondo non è una semplice localizzazione geografica: è un'immersione 
originaria in una rete di significati che precede ogni riflessione individuale.



Essere-nel-mondo: tre dimensioni

Gettatezza

Siamo "gettati" in un contesto che non abbiamo 
scelto: una famiglia, una lingua, una cultura, 
un'epoca storica. Questa è la nostra condizione 
di partenza.

Progetto

Pur partendo da una situazione data, siamo 
sempre proiettati in avanti: ci orientiamo verso 
possibilità, intenzioni e obiettivi futuri.

Discorso

Articoliamo la nostra comprensione del 
mondo attraverso il linguaggio, che non è solo 
uno strumento di comunicazione ma la casa 
stessa dell'essere.



CAPITOLO III

Le due forme della Cura: Besorgen e 
Fürsorge
Heidegger distingue due modalità fondamentali attraverso cui la Cura si manifesta nella vita quotidiana: il rapporto con le cose e il rapporto con le 
persone.



Besorgen: prendersi cura delle cose

Il Besorgen designa il nostro rapporto pratico con il mondo: lavorare, 
utilizzare strumenti, organizzare attività, affrontare problemi, soddisfare 
necessità quotidiane. Non si tratta di una relazione teorica con oggetti neutrali, 
ma di un coinvolgimento diretto in cui le cose hanno già un senso, una 
funzione, un posto nella nostra vita.

Un insegnante che prepara una lezione, un artigiano che realizza un oggetto, 
uno studente che organizza il proprio studio: tutti sono esempi di Besorgen in 
azione. La realtà non è uno sfondo passivo, ma qualcosa a cui attribuiamo 
significato attraverso le nostre attività.



Fürsorge: aver cura degli altri

Il Fürsorge riguarda il nostro rapporto con le altre persone. L'essere umano 
non incontra soltanto oggetti, ma anche altri Dasein — altre esistenze, ognuna 
portatrice di proprie possibilità, aspirazioni e fragilità.

È proprio nella relazione con gli altri che emerge una domanda decisiva: che 
cosa significa aiutare veramente qualcuno? Non ogni forma di aiuto, anche 
quando nasce da buone intenzioni, favorisce la libertà e l'autonomia della 
persona. La risposta di Heidegger è sorprendentemente concreta e attuale.



CAPITOLO IV

Aiutare senza sostituirsi: due modalità dell'aver cura
Una delle riflessioni più attuali di Heidegger riguarda la distinzione tra due forme di Fürsorge, che si differenziano profondamente nelle loro 
conseguenze sulla libertà della persona.



La Cura sostitutiva

Cosa succede

Chi si prende cura si sostituisce all'altro: assume direttamente il 
controllo dei suoi compiti, delle sue responsabilità e delle sue 
decisioni. Può nascere dal desiderio di proteggere, di evitare 
sofferenze o di risolvere rapidamente i problemi.

Il rischio paradossale

Anche quando le intenzioni sono buone, questo comportamento 
rischia di produrre una conseguenza paradossale: la persona aiutata 
perde progressivamente la possibilità di agire autonomamente. 
Diventa dipendente dall'intervento altrui, incapace di affrontare da 
sola le difficoltà della vita.

Fare continuamente qualcosa al posto di un altro può 
diventare una forma sottile di controllo, anche quando nasce 
dall'affetto.



La Cura emancipativa
La seconda modalità è profondamente diversa. Chi si prende cura non cerca di 
sostituire l'altro, ma lo accompagna affinché possa riconoscere e sviluppare le 
proprie possibilità. L'obiettivo non è eliminare ogni difficoltà, bensì favorire la 
consapevolezza e la libertà personale. Un insegnante che offre strumenti adeguati e 
lascia spazio alla sperimentazione — anche all'errore — contribuisce alla crescita 
dello studente assai più di uno che risolve ogni problema al suo posto. È questa la 
Cura più autentica: non vivere al posto dell'altro, ma aiutarlo a diventare protagonista 
della propria esistenza.



Un esempio contemporaneo

1

Lo studente fatica

Si trova di fronte a un problema difficile, una 
scelta complessa o un compito impegnativo

2

L'insegnante sceglie

Può risolvere il problema al posto suo 
oppure offrirgli strumenti, domande e 
spazio per sperimentare

3

La differenza

Nel primo caso facilita il momento; nel 
secondo favorisce la crescita e l'autonomia 
duratura

Questo esempio — tratto dalla vita quotidiana — illustra perfettamente la distinzione heideggeriana. La Cura autentica non risolve, ma abilita.



CAPITOLO V

La Cura di sé e il rischio di 
perdere la propria identità
La riflessione di Heidegger non riguarda soltanto il rapporto con gli altri, ma anche — 
e forse soprattutto — il rapporto dell'individuo con se stesso. Chi siamo, al di là dei 
ruoli che ricopriamo e delle aspettative che gli altri proiettano su di noi?



Il Si impersonale: vivere senza pensare
Nella vita quotidiana siamo spesso assorbiti dagli impegni, dalle abitudini e dalle aspettative sociali. Heidegger descrive questa condizione con il 
concetto del Si (Das Man): si pensa, si dice, si fa ciò che comunemente viene pensato, detto e fatto.

Conformismo inconsapevole

Seguiamo comportamenti consolidati e 
accettiamo opinioni diffuse senza 
interrogarci sulla loro origine o sul loro 
valore per la nostra esistenza.

Perdita delle possibilità

Il rischio è smarrire la consapevolezza 
delle proprie possibilità reali, lasciando 
che siano le convenzioni sociali a 
orientare le nostre scelte più importanti.

Una condizione ordinaria

Per Heidegger, questa non è una colpa 
individuale ma una modalità normale 
dell'esistenza, dalla quale può tuttavia 
emergere una forma più autentica di 
rapporto con se stessi.



Verso l'autenticità

Che cosa significa essere autentici?

Avere cura della propria esistenza significa riconoscere che le nostre 
scelte ci appartengono e che nessuno può assumere completamente 
al nostro posto la responsabilità di vivere.

L'autenticità non coincide con l'egoismo né con il rifiuto degli altri. È 
una maggiore consapevolezza delle proprie possibilità e della 
propria condizione.

Come si manifesta?

Riconoscere le proprie scelte come proprie, non come imposizioni

Interrogarsi sul perché delle proprie azioni e valori

Accettare la responsabilità delle proprie decisioni

Non delegare ad altri la direzione della propria vita



CAPITOLO VI

Il tempo, l'angoscia e la consapevolezza 
della morte
La Cura non può essere separata dalla dimensione temporale. L'uomo vive tra un passato che lo ha formato, un presente in cui agisce e un futuro 
verso cui proietta le proprie possibilità — ma quel futuro ha un limite inevitabile.



La struttura temporale 
dell'esistenza
1 Passato

La nostra gettatezza: la situazione in cui siamo stati gettati, la storia che 
ci ha formato

2 Presente

Il momento dell'azione e della scelta: dove la Cura si manifesta 
concretamente nella relazione con il mondo

3 Futuro

La proiezione verso possibilità ancora aperte, orientata dal 
riconoscimento della propria finitezza



La morte come possibilità estrema

Heidegger considera la consapevolezza della mortalità un elemento 
decisivo per comprendere l'esistenza autentica. La morte non è 
soltanto un evento biologico futuro: è la possibilità estrema che rende 
evidente il carattere finito della nostra vita.

Essere consapevoli della propria finitezza non produce 
necessariamente angoscia paralizzante. Al contrario, può diventare un 
invito a interrogarsi sul valore reale delle scelte, delle relazioni e dei 
progetti che decidiamo di coltivare. Il tempo limitato conferisce peso 
alle decisioni.

Sapere che il nostro tempo è finito può spingerci a chiederci: sto 
vivendo in modo che corrisponda a ciò che ritengo davvero 
importante?



L'angoscia come rivelazione

Paura

Riguarda una minaccia precisa, 
determinata, che proviene da qualcosa di 
specifico nel mondo. Ha un oggetto definito.

Angoscia

Non ha un oggetto preciso. Rivela la 
precarietà dei riferimenti abituali e mette 
l'individuo di fronte alla propria condizione 
di essere libero e finito.

Significato

Per Heidegger l'angoscia non è qualcosa da 
fuggire: è un'apertura verso la comprensione 
autentica di sé e delle proprie possibilità 
reali.

In questa prospettiva, la Cura non consiste nell'evitare l'incertezza, ma nel riconoscere che l'esistenza è fatta di possibilità da assumere 
responsabilmente.



CAPITOLO VII

La Cura come responsabilità 
verso il mondo contemporaneo
Il pensiero di Heidegger non rimane chiuso nelle pagine di un'opera accademica. 
Offre strumenti preziosi per leggere criticamente la società in cui viviamo, 
caratterizzata dalla velocità, dall'efficienza e dalla continua ricerca di risultati 
misurabili.



Cura e società contemporanea

La sfida del presente

Viviamo in un'epoca in cui molte attività vengono valutate sulla base 
della produttività. Le relazioni personali rischiano di essere 
subordinate alle esigenze dell'immediatezza e dell'efficienza. Il valore 
di un'esperienza si misura spesso nella sua velocità, non nella sua 
profondità.

La risposta della Cura

La riflessione heideggeriana invita a interrogarsi su ciò che significa 
realmente dedicare attenzione a qualcosa o a qualcuno. La qualità 
delle relazioni non dipende soltanto da ciò che facciamo per gli altri, 
ma dalla capacità di riconoscerli come persone libere, dotate di 
possibilità proprie e di una dignità irriducibile.



Cura, educazione e vita collettiva
Nell'educazione, nella famiglia e nella vita collettiva, il valore della Cura può essere interpretato come attenzione alla dignità e all'autonomia della 
persona. Heidegger non propone direttamente un programma morale fondato sulla solidarietà — la sua analisi è anzitutto filosofica — ma da essa è 
possibile ricavare conseguenze importanti per il nostro presente.

Nell'educazione

Favorire l'autonomia degli studenti piuttosto 
che sostituirsi a loro in ogni difficoltà

Nella famiglia

Accompagnare la crescita senza sostituire le 
scelte dei propri figli o familiari

Nella comunità

Costruire relazioni fondate sul rispetto della 
libertà e delle possibilità altrui



CAPITOLO VIII — LABORATORIO

15 Domande di riflessione filosofica
Le domande sono organizzate in cinque aree tematiche. Non richiedono una risposta univoca: lo scopo è esprimere la propria opinione, motivarla e 
accompagnarla con esempi concreti tratti dalla vita quotidiana.



A. La Cura di sé: identità e 
consapevolezza
1 Che cosa significa prendersi cura di se stessi?

È sufficiente preoccuparsi del proprio benessere fisico oppure occorre 
prestare attenzione anche ai propri pensieri, desideri e progetti di vita?

2 Risultati o consapevolezza?

Viviamo in una società che ci chiede continuamente di ottenere risultati. 
Quanto tempo dedichiamo a comprendere ciò che desideriamo veramente?

3 Le nostre scelte sono davvero nostre?

Heidegger descrive il rischio di vivere seguendo ciò che comunemente si 
pensa e si fa. Siamo condizionati dalle aspettative della società, della famiglia e 
dei social network?



B. La Cura degli altri: solidarietà e autonomia

1

Aiutare o sostituirsi?

Qual è la differenza tra aiutare una 
persona e sostituirsi a lei? Quando un 
aiuto, anche se offerto con buone 
intenzioni, rischia di diventare un ostacolo 
alla sua autonomia?

2

Proteggere o far crescere?

È più importante proteggere qualcuno 
dalle difficoltà oppure aiutarlo ad 
affrontarle autonomamente? È possibile 
trovare un equilibrio tra queste due 
esigenze?

3

Cura e libertà

Possiamo affermare di prenderci cura di 
una persona se non rispettiamo la sua 
libertà di scegliere, anche quando non 
condividiamo le sue decisioni?



C. Le relazioni umane: ascolto e 
responsabilità

Ascoltare è una forma di 
Cura?

Qual è la differenza tra sentire quello 
che una persona dice e cercare di 
comprenderla davvero? L'ascolto 
autentico richiede un coinvolgimento 
che va oltre le parole.

Comunicazione digitale e 
Cura

In un mondo nel quale comunichiamo 
costantemente attraverso dispositivi 
digitali, siamo diventati più capaci di 
prenderci cura delle nostre relazioni 
oppure rischiamo di trascurarle?

Autenticità e accettazione

È possibile costruire un rapporto autentico con un'altra persona senza accettarne i 
limiti, le fragilità e le differenze?



D. Libertà, scelte e responsabilità

Libertà e responsabilità

Heidegger ci invita a riflettere sulle 
possibilità della nostra esistenza. Essere 
liberi significa poter scegliere qualsiasi 
cosa oppure assumersi la responsabilità 
delle proprie decisioni?

Delega o confronto?

Di fronte a una difficoltà, è preferibile 
cercare qualcuno che risolva il problema al 
nostro posto oppure affrontarlo, anche a 
costo di commettere errori?

Dire di no

Quanto è importante imparare a dire di no 
alle aspettative degli altri per costruire un 
percorso di vita che sentiamo 
autenticamente nostro?



E. Tempo, futuro e significato della vita
01

Il tempo è limitato

Se fossimo pienamente consapevoli che il 
tempo della nostra vita è limitato, 
cambieremmo il modo di trascorrere le nostre 
giornate? A quali attività e relazioni daremmo 
maggiore importanza?

02

Lentezza come resistenza

La società contemporanea attribuisce grande 
valore alla velocità e alla produttività. Fermarsi, 
ascoltare, riflettere e dedicare tempo agli altri 
può essere considerato un atto di resistenza 
culturale?

03

Protagonisti della propria esistenza

Che cosa significa, per un giovane che sta per 
concludere la scuola superiore, diventare 
protagonista della propria esistenza? Quali 
responsabilità comporta questa prospettiva?



CONCLUSIONE

La Cura come modo di abitare 
l'esistenza
La grande intuizione di Heidegger consiste nell'aver mostrato che la Cura non 
rappresenta un'attività accessoria della vita umana, ma appartiene alla sua stessa 
struttura. L'uomo esiste sempre in relazione a un mondo che lo coinvolge, a persone 
che incontra e a possibilità che è chiamato ad affrontare. Non possiamo sottrarci alla 
Cura: anche l'indifferenza e la fuga dalle responsabilità sono modi di rapportarci alla 
nostra esistenza.



La domanda fondamentale

Interrogarsi sulla Cura significa, in definitiva, chiedersi quale rapporto desideriamo costruire con noi stessi, con gli altri e con il tempo che 
abbiamo a disposizione.

In un mondo nel quale spesso prevale la tentazione di controllare, sostituire o decidere per gli altri, il pensiero heideggeriano offre uno spunto 
fondamentale: aiutare una persona non significa necessariamente sollevarla da ogni responsabilità, ma permetterle di riconoscere e 
sviluppare le proprie possibilità. È proprio qui che la filosofia incontra la vita quotidiana.



Mappa concettuale: i nuclei del pensiero



Fonti e approfondimenti

Treccani — Essere e Tempo
Presentazione dell'opera e dei suoi principali concetti filosofici, con 
riferimenti al dibattito critico contemporaneo.

Treccani — Martin Heidegger

Analisi della Cura, dell'Esserci e dell'essere-nel-mondo nel quadro 
del pensiero heideggeriano.

Treccani — La relazione con l'altro

Approfondimento sulle forme dell'aver cura e sul rapporto 
intersoggettivo nella filosofia di Heidegger.

Studio accademico sul Novecento

Self-care and total care: the twofold return of care in twentieth-
century thought — evoluzione del concetto di Cura nel pensiero del 
XX secolo.

Questa presentazione è una sintesi divulgativa basata principalmente su Essere e Tempo (1927), paragrafi 26, 40–42 e sulle analisi della 
temporalità e dell'autenticità. Le applicazioni contemporanee sono interpretazioni del pensiero di Heidegger, non citazioni testuali.


